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Seconda Guerra d’Indipendenza: 25 giugno 1859 La battaglia di Solferino
Dipinto di Carlo Bossoli


Genova, ottobre 2011

Ricerca storica di Mauro Savio, Presidente e corista del Coro Monte Bianco di Genova



      Canti del Coro Monte Bianco legati al Risorgimento




        Provenienza

Autori


Armonizzazione
Emmo vinto ‘na battaggia

Liguria


popolare

Mauro Balma

Sul Monte Bianco e sul Cervino
Alpini


popolare

Agostino Dodero
Ta Pum


         Alpini/1^GM

popolare

Lorenzo Cambiaso

Monte Nero


         Alpini/1^GM

popolare

Lorenzo Cambiaso



Monte Pasubio

         Alpini/1^GM
   Geminiani/De Marzi

Mauro Balma

Addio mia bella addio

       Toscana/1^ GI

C.A. Bosi

Lorenzo Cambiaso
La bella Gigogin

   Piemonte/Lomb./2^GI      pop./Paolo Giorza
Flavio Dellepiane
Sul Ponte di Bassano
        
       Alpini/1^GM

popolare

Lorenzo Cambiaso

Il ritorno del soldato


Alpini/1^GM

popolare

Mauro Balma
Ti ricordi la sera dei baci
       Trentino/Alpini/1^GM
popolare

Lorenzo Cambiaso

La canzone del Grappa

 Veneto/1GM
        A. Meneghetti

Lorenzo Cambiaso

Stelutis Alpinis



Friuli/1^GM
           A. Zardini

Lorenzo Cambiaso
Fratelli d’Italia

       

Inno nazionale


G.Mameli/M.Novaro

Legenda:
GI = Guerra d’Indipendenza


GM= Guerra Mondiale

Ci è sembrato interessante e meritevole sfruttare l’occasione della ricorrenza dei 150 anni dell’Unità d’Italia, per presentare un opuscolo che contenga, oltre alle note biografiche del Coro Monte Bianco ed ai canti da noi proposti, una sintetica storia del Risorgimento. Lo scopo è quello di  ripercorrere gli episodi più importanti che hanno portato all’unificazione dell’Italia.  
Prima della lettura, è bene che il lettore tenga in considerazione le seguenti note:  
Nota 1: tra i brani del Risorgimento abbiamo ritenuto doveroso includere anche quei canti Alpini del nostro attuale repertorio che, per luoghi, fatti, battaglie ed episodi, si riferiscono alla prima Guerra Mondiale, da tutti gli storici considerata la “Quarta Guerra di Indipendenza”. 


Inoltre, occorre ricordare che questo glorioso e specializzato corpo nacque nel 1872 per difendere i confini settentrionali del Regno d’Italia, finalità che ritroviamo nella canzone “Sul Monte Bianco e sul Cervino”.

In seguito, le truppe alpine, le sole in grado di affrontare pericoli e privazioni così particolarmente difficili, si distinsero per coraggio ed atti di eroismo durante la Grande Guerra, contribuendo in maniera decisiva alla sconfitta del nemico. 
Nota 2: la prima canzone “Emmo vinto ‘na battaggia”, pur non appartenendo al Risorgimento, è stata ugualmente inclusa in quanto i fatti narrati si riferiscono all’insurrezione popolare iniziata dal giovane Giovan Battista Perasso, detto Balilla, nei confronti delle truppe austriache che in quegli anni occupavano la città. Ci è sembrato quindi doveroso, anche per rendere omaggio ad uno storico fatto accaduto a Genova nel 1746, iniziare il percorso risorgimentale da quell’episodio che fu animato da grandi ideali di democrazia, libertà e patriottismo, gli stessi che caratterizzarono il lungo, tormentato e sanguinoso cammino  dell’Unità d’Italia 
 

     
STORIA DEL RISORGIMENTO ITALIANO



  
 (Dalla Restaurazione alla Prima Guerra Mondiale)


Per Risorgimento si intende quel periodo storico che va dal Congresso di Vienna (novembre 1814/giugno 1815) sino alla fine della Prima Guerra Mondiale (4 novembre 1918), attraverso il quale si è giunti all’unificazione dell’Italia.

Le cause che portarono a questo movimento politico e sociale furono diverse, frutto anche delle innovative idee liberali ereditate dalla Rivoluzione Francese.


Durante il Risorgimento, gradualmente, si manifestarono nuovi sentimenti quali un crescente bisogno di libertà, di uguaglianza e di giustizia sociale, accompagnati dalla ricerca di una nuova identità nazionale ed unitaria. Tali sentimenti furono interpretati e diffusi attraverso il pensiero e le parole di uomini come Giuseppe Mazzini, od attraverso l’azione di militari come Giuseppe Garibaldi.

Vediamo, in dettaglio, le principali tappe del Risorgimento:

Il Congresso di Vienna e la Restaurazione (1814 – 1847)

Dal novembre 1814 al giugno del 1815, sotto la guida del Cancelliere Austriaco Clemente di Metternich, si tiene a Vienna il Congresso a cui partecipano numerosi stati europei, con il ruolo principale svolto dalle potenze che hanno sconfitto Napoleone, vale a dire Inghilterra, Prussia, Austria e Russia. Lo scopo è quello di assicurare alla nuova Europa stabilità ed equilibrio politico, con l’intento di restaurare sul trono di ciascuno stato i precedenti regnanti od i loro legittimi eredi. E’ l’inizio del periodo conosciuto come “Restaurazione”

Vengono ridisegnati anche alcuni confini: la Russia, che dispone del più potente esercito terrestre, si annette gran parte della Polonia; in Germania nasce la Confederazione che unisce numerosi piccoli stati; il Regno di Svezia si annette la Norvegia, mentre l’Austria, in Italia, dà vita al Regno Lombardo-Veneto che è composto da Lombardia, Veneto e Provincia del Friuli. Nel sud Italia, con l’unificazione del Regno di Napoli e della Sicilia, Ferdinando II di Borbone assume il titolo di Re delle due Sicilie.


Con il Congresso di Vienna, cessano la loro esistenza due antiche Repubbliche Marinare: Genova che, senza alcun plebiscito, è annessa al Regno di Sardegna e Venezia, che diventa parte del Lombardo Veneto. 


Per Genova, essere subordinata a Torino, capitale del Regno, si ratta di una imposizione dura da accettare: grazie al suo porto, alla libera circolazione di merci, di uomini e soprattutto di idee, sin dal Medioevo Genova vanta una governo incline a leggi liberali, innovative e democratiche, in netto contrasto con quelle del capoluogo piemontese che, per volere dei Savoia, resta una città conservatrice e di cultura agricola. Da questa imposizione, Genova cercherà a più riprese di ribellarsi, ottenendo in cambio il disprezzo dei Savoia che, per debellare una volta per tutte i rivoltosi, nel 1849 li ripagherà con l’intervento armato delle truppe del generale Alfonso La Marmora, passato alla storia come il Sacco di Genova.

Per sua scelta, da questa corposa spartizione resta fuori la Gran Bretagna che, grazie all’assoluta supremazia della sua flotta navale, si assicura nuove strategiche concessioni coloniali su tutti i mari, tra cui Malta, Ceylon e la Provincia del Capo, l’odierno Sud Africa 


Ma i nuovi confini voluti dal Congresso si riveleranno ben presto molto deboli, non in grado di reggere i movimenti liberali, democratici ed indipendentisti, che subito si diffondono in alcuni stati, tra i quali Spagna, Francia e soprattutto Grecia, che ottiene l’indipendenza dall’Impero Ottomano. 

In Italia, tra gli anni 20 e 30 del secolo XIX, nascono società segrete note con il nome di Carboneria, le cui azioni però vengono tutte brutalmente represse con la forza. Giuseppe Mazzini fonda a Marsiglia la “Giovine Italia”, che si prefigge la diffusione di idee liberali, democratiche, repubblicane ed umanitarie, in netto contrasto con i principi conservatori della Restaurazione. Idee troppo moderne ed innovative per essere comprese ed accettate da gran parte della popolazione che, secondo il Mazzini, occorre prima istruire e preparare attraverso una diffusione capillare ed organizzata. 
Prima Guerra di Indipendenza (1848-1849)

All’inizio del 1848, la penisola italiana si trova divisa sostanzialmente in tre zone distinte:

Al nord
- Regno di Sardegna formato da Savoia, Valle d’Aosta, Piemonte, Liguria (compreso l’attuale 



  Dipartimento delle Alpi Marittime francesi con Tenda e Nizza) e Sardegna.



- Regno Lombardo-Veneto comprendente Lombardia, Veneto e Provincia del Friuli (il 



  Trentino appartiene all’Impero Austriaco).


. Ducato di Parma, Ducato di Modena, Ducato di Massa, Ducato di Lucca,


  Granducato di Toscana.
Al centro 
- Stato Pontificio comprendente i territori orientali dell’Emilia, Romagna, Marche, Umbria e 



   Lazio.
Al sud

- Regno delle due Sicilie comprendente Abruzzi, Molise, Campania, Basilicata Puglia, 


  Calabria e Sicilia


A seguito dei moti rivoluzionari che vedono coinvolte Venezia (17 marzo) e Milano (le cinque giornate dal 18 al 22 marzo), il Regno di Sardegna decide di intervenire in loro aiuto e nel marzo del 1848 dichiara guerra all’Austria. A sostegno dell’esercito Piemontese, a capo del quale si pone il Re Carlo Alberto, si affiancano  volontari inviati dal Granduca di Toscana Leopoldo II, dal Re delle due Sicilie Ferdinando II e dallo Stato Pontificio, alla cui guida c’è Papa Pio IX, al secolo il Cardinale Mastai Ferretti. 

I Piemontesi vincono a Pastrengo ed a Goito, mentre le truppe volontarie si battono con accanimento a Curtatone e Montanara. Ma la successiva sconfitta di Custoza induce il Re Carlo Alberto a firmare il momentaneo armistizio di Milano. La guerra riprende nel marzo del 1849 quando, con la disastrosa sconfitta di Novara, l’esercito Piemontese viene definitivamente battuto e Carlo Alberto abdica in favore del figlio Vittorio Emanuele II e va in esilio in Portogallo.    


Si conclude la prima Guerra d’Indipendenza che, di fatto, non ha apportato modifiche o cambiamenti ai confini degli stati in guerra. Ma l’affermazione dei nuovi ideali di libertà e democrazia, prima e dopo il conflitto, costringono alcuni stati ad introdurre riforme democratiche a favore delle popolazioni; nel marzo del 48 Carlo Alberto concede lo Statuto Albertino, in vigore in Italia sino al 1 gennaio 1948, quando venne sostituito dall’attuale Costituzione.   
Un’alleanza strategica: la Guerra di Crimea (1854 - 1855)


Questo conflitto, nato per arginare le mire espansionistiche della Russia, sebbene non abbia nulla a che fare con le nostre Guerre di Indipendenza, implica uno strategico coinvolgimento politico e militare del Regno di Sardegna. Infatti, il suo giovane Primo Ministro, Camillo Benso Conte di Cavour, allo scopo di stringere utili alleanze politiche, convince il Re Vittorio Emanuele II ad intervenire al fianco della Francia, inviando truppe scelte alla guida del Generale Alessandro La Marmora. Cavour ha già in mente di creare un Regno d’Italia sotto la guida del Re di Sardegna, ma per realizzare tale ambizioso progetto ha bisogno del sostegno politico della Francia e la partecipazione alla Guerra di Crimea serve allo scopo.
Seconda Guerra di Indipendenza, spedizione dei Mille ed Unità d’Italia (1859 - 1865)


Nel marzo del 1859, il Conte di Cavour si reca in Francia a Plombiers, dove illustra a Napoleone III, ottenendone l’approvazione, il progetto per realizzare il Regno Italiano sotto la guida del Re di Sardegna. Con l’Imperatore francese sigla anche un accordo segreto di mutua assistenza in base al quale, nel caso l’Austria dichiari guerra ad uno dei due alleati, l’altro si impegna ad intervenire militarmente in suo aiuto.

A seguito di un abile stratagemma, il Piemonte costringe l’Austria a dichiaragli la guerra, provocando l’intervento delle truppe francesi: è l’inizio della seconda Guerra di Indipendenza. 


Le truppe franco-piemontesi, alla cui guida si pone Napoleone III, vincono a Montebello, Palestro e Magenta e nel giugno 1859 entrano vittoriose a Milano. Le truppe franco-piemontesi vincono ancora a Solferino e S.Martino ma Napoleone III decide di ritirarsi dal conflitto ed a luglio, a Villafranca, vicino a Verona, firma l’armistizio con l’Austria. Nel novembre di quello stesso anno, viene firmata la pace di Zurigo in base alla quale la Lombardia verrà assegnata al Regno di Sardegna
E’ giusto ricordare che proprio a Solferino, un giovane ginevrino di nome Jean Henri Dunant, colpito dalle disumane condizione in cui versavano centinaia di feriti, con altri quattro cittadini svizzeri, decide di istituire un servizio di soccorso ed assistenza ai soldati: tre anni dopo, nel 1862, nasce la Croce Rossa che ha sede a Ginevra e come simbolo adotta una croce rossa su campo bianco, esattamente l’inverso della bandiera Svizzera.

In Emilia e Toscana si tengono pubblici plebisciti attraverso i quali la popolazione esprime ed ottiene il desiderio di entrare a far parte del Regno di Sardegna.

Analoghi plebisciti si svolgono in Savoia ed a Nizza per sancirne, con l’approvazione delle locali popolazioni e quello successivo del governo Sabaudo, la cessione alla Francia, come stabilito dagli accordi di Plombiers. 

Il 1860 è segnato dalla “Spedizione dei Mille”: partiti da Quarto la sera del 5 maggio alla guida di Giuseppe Garibaldi, sbarcano a Marsala ed il giorno 15, a Calatafimi, infliggono la prima sconfitta alle truppe borboniche. Seguono la vittoria di Milazzo e la presa di Palermo. Garibaldi e le sue truppe, nel frattempo ingrossate per l’arruolamento di tanti volontari siciliani, in agosto raggiungono Messina, attraversano lo Stretto ed un mese dopo entrano a Napoli.

Ma il nuovo Regno d’Italia è ancora spezzato in due tronconi in quanto diviso dallo Stato Pontificio. Nel settembre del 1860, a Castelfidardo nei pressi di Ancona, l’esercito piemontese sconfigge le truppe papaline e con i successivi plebisciti si annette Umbria, Marche, Emilia e Romagna. Allo Stato Pontificio resta solo il Lazio.


Nel frattempo, Garibaldi ottiene la vittoria sul Volturno e nell’ottobre del 1860 si incontra a Teano con il Re Vittorio Emanuele II, a cui consegnerà un sud libero che, attraverso un plebiscito, ha già deciso di unirsi al nuovo Regno d’Italia. 


17 marzo del 1861: Torino diventa la prima capitale d’Italia ed il nuovo Parlamento riunito a Palazzo Carignano, formato da rappresentanti eletti dal popolo, proclama la nascita del nuovo Regno e nomina Vittorio Emanuele II Re d’Italia. 

Nel 1862, a distanza di due anni dalla spedizione dei Mille, Garibaldi ritorna in Sicilia con l’intento di assoldare nuovi volontari con i quali risalire lo stivale e conquistare Roma: ma le truppe piemontesi, che hanno occupato militarmente il sud, lo fermano sull’Aspromonte, ferendolo ad una gamba: lo Stato Pontificio è difeso dalle truppe francesi, da sempre fedeli al Papa, e Vittorio Emanuele II non intende creare un incidente diplomatico.


Nel 1865, a seguito di pressioni dell’imperatore francese, la capitale passa da Torino a Firenze, ma solo per cinque anni, sino alla presa di Porta Pia.  
Terza Guerra di Indipendenza (1866 - 1870)


Nel 1866 l’Europa si prepara ad un nuovo conflitto, quello tra la Prussia e l’Austria: allo scoppio della guerra, l’Italia si allea alla Prussia, ma la nostra partecipazione è scandita da due sconfitte: in giugno, quella terrestre a Custoza; a luglio, quella navale presso l’isola di Lissa, nel medio Adriatico. L’esercito prussiano, guidato da Otto Von Bismark, ottiene importanti vittorie ed il solo Garibaldi, con i suoi “Cacciatori delle Alpi”, riesce a sconfiggere gli austriaci a Bezzecca, poco distante da Trento; gli basta poco per conquistare la città, ma viene fermato dal Primo Ministro Alfonso La Marmora con l’ordine di cessare le ostilità; la sua risposta, “obbedisco”  passerà alla storia. Nell’ottobre dello stesso anno, a Vienna, viene firmata la pace: nonostante le sconfitte subite, il Regno d’Italia ottiene il Veneto, non direttamente dagli austriaci, che ci disprezzano e non intendono trattare con noi, ma tramite la Francia.

Ma è solo attraverso un altro conflitto, che non coinvolge le truppe italiane, che si completa l’Unità del nostro paese: il primo settembre del 1870, a Sedan, in Francia, le truppe di Napoleone III vengono pesantemente battute dall’esercito Prussiano; l’Imperatore francese è costretto ad abdicare ed a ritirare le truppe che, da tanto tempo proteggono lo Stato Pontificio. Per Vittorio Emanuele II si tratta dell’occasione propizia per muovere le sue truppe verso Roma, che viene conquistata il 20 settembre attraverso una breccia nei pressi di Porta Pia. 


Lo Stato Pontificio si trova ridotto ai soli Palazzi Vaticano e Laterano, in Roma ed a Castel Gandolfo sui colli Albani. Il Parlamento italiano approva la Legge delle Guarentige che stabilisce la sovranità del Pontefice all’interno del nuovo Stato, i cui territori vengono dichiarati inviolabili. Inoltre, il Regno d’Italia, riconoscerà allo Stato Pontificio un cospicuo indennizzo che sarà versato annualmente nelle casse papali.
Finalmente, nel 1871, Roma viene proclamata Capitale d’Italia.
Prima Guerra Mondiale (1914 - 1918)


Nel giugno del 1914, l’uccisione a Sarajevo dell’erede al trono austriaco l’Arciduca Francesco Ferdinando e della moglie da parte di un indipendentista serbo, rompe il delicato equilibrio esistente fra alcuni stati europei, divisi da mire espansionistiche ed interessi coloniali: è l’inizio della Prima Guerra Mondiale.
L’intricato sistema delle “alleanze”, determina il contrapporsi di due grandi schieramenti:
- la Triplice Intesa inizialmente formata da Gran Bretagna, Francia, Russia; successivamente, nel 1915 subentra l’Italia, con la promessa che, in caso di vittoria, avrebbe ottenuto il Trentino, il Sud Tirolo, Trieste, Gorizia, l’Istria, la Dalmazia ed alcune isole dell’Adriatico oltre che al protettorato dell’Albania. Nel 1917 subentrano anche gli Stati Uniti, a causa dei continui attacchi subiti in Atlantico dalle loro navi, da parte dei sommergibili tedeschi. Ma nel 1917 la Russia esce dal conflitto perché ha da gestire la Rivoluzione interna. 
- gli Imperi Centrali formati da Germania, Austria-Ungheria, Turchia e Bulgaria

Tutte queste Nazioni si sentono coinvolte da questa “guerra totale”, che le porta a produrre un enorme sforzo economico ed industriale, all’impiego di uomini e mezzi senza precedenti ed all’utilizzo di nuove armi.

L’iniziale intenzione degli Imperi Centrali di procedere con una guerra veloce e di movimento, come avvenne con l’invasione della Francia attraverso il neutrale Belgio da parte della Germania, si rivela sbagliata perché il conflitto fu invece lungo, estenuante e soprattutto tragico dal punto di vista delle perdite umane. 

Sul fronte italo-austriaco prevale la guerra di posizione, che si combatte nelle trincee, gallerie e camminamenti scavati direttamente dai soldati, lungo un confine che attraversa aspre vette ed un territorio ostile. Sanguinose quanto inutili sono le numerose battaglie combattute sul fiume Isonzo, sino alla tragica sconfitta di Caporetto (ottobre 1917). Le truppe italiane ripiegano e si riorganizzano lungo il fiume Piave, da dove parte la controffensiva guidata dal Generale Armando Diaz, che porta allo sfondamento delle difese austriache a Vittorio Veneto ed alla vittoria finale. 

Le ostilità cessano il 4 novembre 1918 e con la successiva Conferenza di pace di Parigi, all’Italia vengono concessi i territori di Trentino, Alto Adige, Trieste ed Istria. Dagli accordi iniziali, resta fuori la città di Fiume che, contesa tra italiani ed iugoslavi, nel 1920 viene dichiarata una città stato libera. Con un successivo trattato del 1924, Fiume entra a far parte del Regno d’Italia, ma la nostra sconfitta nella Seconda Guerra Mondiale ne decreta la definitiva annessione, con tutta la penisola istriana, alla Repubblica Socialista Iugoslava.
CORO MONTE BIANCO 


Fondato a Genova nel 1957
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